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AGLILLVSTRISSr'siG 

Signori Colendiffimi , 
LI SIC. GOVERNATORI 

DEL PIO HOSPIDALB 

DEGL'ISCVRABILI, 
ESSATI Vfirifio alle W. SS. llluflrifi. quefa Qratione'mm 
gfi'^^yij t^tt-fià del/élero autorità , e poten%a> chedelmol- 

tfò$-jfej&sj hauerebb'egli potuto invn filo giorno formarla , fi 
:i loro commandi no» gl 'haueffiro fecondato l 'ingegna ; ne farrebùe 
finto valeuole doppo unte, t fi lunghe vigilie } per affi 'Bere contt- 
mttmcnte ti letto del moribondo Padrt ;pronunti,trU con jì grande 
efficacia ,e Ipir.itBifi la prefinvea, loro non fhaiieffè rinui^onto ; m 
meno fi firtbbe indotto vì darmela fritta .fi non vi fi fife mter- 
pfial autorità delle SS.VF.lUufrijfime. Mie par fi mandarla à lu- 
ce , acciò quello che negò à tutta la Città inuidìofi la pioggia, con- 
ceda più liberale la Stampa (3* a0ne che cofi l'occhio ledendola ; 
come l'orecchio "adendola appref afièro infime alle loro nobtlijfme 
menti il gradito cibo di quell'Oratione , che con'infiniti applmfi, 
e gloria del Defonlo fece ti molto Reperendo "Padre D. Placido 
ZMar 'it Vanni , Figlio di quella Religione fondata dal Beato Cat- 
tano Tkiene da tmriconefioKo k ! l'.SS. Illaf.'njjìmed princìpio, e 
l'xarejcimenio di qncjlo t fi fio h'-jfiJaU de gl'Incurabili. ; e per 
nò come à figli d'vit mede fimo P.-.d/e ì slato communi d pianto 
in qncfio dahroji am.nimento, Vie finxji m/fiero da me fi pu- 
A 2 Utta 
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4 . 
Hr.it per mex^o della Stampa qutfia eloqnentiffim* Oratìone del' 
1-adre Vanni , bruendo per mia particolare infign* yn Aquila , 
e tre Gigli ; effendo i Vamsi proportianati all'Aquila, e la perfet- 
ta eloquenza col triplti.tr? g^/n flndn-h-^giatd . E già che dall'am- 
pio mare dilla loro gratitudine e grandezza d'animo fino -nfìiti 
fin bara diuerfi fiumi d'amorofi e grate dimonfiranzj per ricono- 
fiere le fatiche dtlla felice memoria del molto 7\eiterendo Tadrf 
Gabriello Laird , cosi nella fua lunga infirmila per le grandinimi 
jfiefe fatiche, (diligenze fitte, carne anco dopò la morte per i fu- 
nerali con fiamma pompa celebrati ; era ben ragione che il fiume 
di quefia Orattonc ncll'ijlejjo mare hauefe infieme il principio, & 
il fine. E con quefio gli prego, dal Cielo abbondanza di grafie Di- 
ttine m queslt Sante Fejie di Natale recandogli btmtlijfimo fr- 
uitore. 

Delle yy.SS.lllujirifi. 

Dìuotiffimo Servitore. 

Gio.Antonia GiidUni. 
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Olitali dite mia lingua quello affettudfo vfficio, O Vi- 
ncgia.Doucaliàme , e non ad'altri il cdebiare.l'di-i.iìii;' 
del molto ReuerendtfPidre Gabriello Laira, acciò con 
le tenebre del miodifeorfo, fri !e fiammeggianti [felle 
di quelli accefidopiiicrijcconie copiofe brini d'amatif- 
'fime lagrime s'ìmiuflcro i funerali del Sole già tramontatore come li 
potcuapiùviuamemeéfprimere.clic- nella lua monco un'eloquenza 
fiafpenra,checolfiicntro diiptrigl'eloquenttulmì-dicirori ? Come fi 
douetiano allumare i colori della ma ani- Oratoria, checonl'onibtc 
•d'imperfetto ragiona memo ? ne fatrcbbonocomparfclc.ljellezzc 
dellafu» mente k Borrirà Fofourita della m il Ora rione ■ 

"Concorreiiano nella mente di quelli Illiiftriflì'mi Signori, motti, 
die meritamente bra arcuano ìgsradi celebrarlo; ma in quello com- 
paflioneuolc arringo, non fi delie pregiate l'aHifieioforiato di canora 
voce, mabensnodolorafoliiid:od'affii(tocnore>cd'inqueftofune- 
floapparato,pcrBaradeuefcruircil petto, per feretro licitole, perfa- 
ceilei fofpiri, e per tragica voce vnarneftae fconlblata l'acciai quin- 
di degnamente fono Hata a gl'aliti preferito, non come più eloquen- 
te , ma come più dolente ; Onde rincorandomi ildolorc > non milpa- 
uenta la batteva del mio ingegno, la ruuidezzadcllamìalingua, la 
ftret rezza del tempo, la ilracchez za de Ile pallate vigilie, peraffiftire ti 
di luitrauagliofopaflaggio, già che oue manca la lingua fupplifcc 
l'occhio ■ .-; 

Internimi Ixsbr'mitp'iderti vocis hàhtnt, 
E con quello H urne di pianto quali tributario menecorroalmare 
della fofpitatidima fila morte , tanropiù cii 'il tempo fieno par che fe- 
condi imieipenlìeri, perciò che non vedete in queflogiornoo ne pri- 
ma l'aria perla luce del Sole era Teatro di raggiedifplendori.in 
queftopunto per ledenfenubi ottenebrata, e diuenutatampodifu- 
tiolì venti c di copiofepioggiei Nonni trimentc l'Aria di Tè ò clo- 
A 3 quentif- 
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(lw.itÌlSmoI.airjioiieprfmadairar-u(reforare de[ tuo ingegno e iV 
cotidia illuflrata.era Teatro di marauiglie} hcra dalla morte oJturd. 



/eruiua per refpirare «infoiandone con le tue prediche , hota né 
ferue per fofpirare atiriilandone con la tua morte ; cd'oue prima 
fi vagheggia nano in ella con grandiflìmo diletto tutt'i colori del- 
l'eloquenza, non v'accorgete ho» delle cadenti lagrime à guifa 
di brine, che con le tenebre di quell'Aria ragione noi ni ente s vni- 
Icono. Ma che diis'io brine ? fono rugiade fparic da gl'occhi nella 
nafeita di Tèin Cielo lucidillimo Soie, già che ;:amoi!taiido rinafd , 
ed ofeurato rifplen di . 

Regolato Ciclo lì può meritamente chiamare, I li li ftriili mi Signo- 
ti , la Religione dei Chcricì Regolari chiamaci per humiltà Minori , 
e:f;ndo per le virtù fublimi; perciòche ic il Cubi! diftingue dagl'- 
altri corpi per lo Aio moto circolate e perpetuo i Quella Religio- 
ne differilce dall'altre per la continua Oiatione ha ucndo di (tri buite 
tiri i iuoi figli tutte l'tiore del giorno e della notte, quafilcntinellc 
perpctuedellamilitiaChriftiana . Delle ilei le del Cido altre /ono- 
rale, che vnitamente tiiplendoiio, alttc ionoerranti, che fparfe lam- 
peggi ano.Ma quelli Religiofipiù Celcfti che terreni 11 eli ì ire fio tem- 
po, chcfparfì come ftelleerran ti fi mirano in varie Città predicando, 
c lontani dalle proprie cafe per vbbidienza dimorano, vxiitifirimi- 
ranoconloipiritoeconrancttoquafrftelleriflcìn vn mede/imo Cic- 
lo dcirof]èriiinzjregolare.Compa!-ifccneICielofVàIe tenebre del- 
Ja nottei! vaghìffitno Zodiaco indodici legni vgualaicntedjuifo ; e 
friil nerodcUe lora-ruuide velli non offeruate dodici virtù principa- 
li.che gli rendono piùriguardcuoli. 11 Capricorno della magnanimi: 
ti ad'ficroichcimprefe Tempre mai aipirandoauanzandofiin quel fo- 
gno il giorno ■ Segue il Toro della forcella nel morti ncatG con tante 
tìfciplinreCiliciifràla/ettimanaojtnpartiti, ludtcompaiilceilRe. 
rrogrado Cacro dell' humi Iti chiamandoli Mìnoci- A qui ltoè vicino- 
Il Leone della vigilanza, già clic Tempre orado vegli ano. Dal vigilate 
Leone n6 fi diicoilala Vergine della purità.Vedefi dopò la Verginei* 
Libra della giufetia per il tributo-di lode che rendono contìnuamente 
àDio-Succeda laScflrpionedtlietadw^tonsllaCirituiajcIlcpor- 
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Tanò.corrairgno Sei ìelantìfllfflo Elia. Viene pofdail'Sjgi tramaci, 
l'oratio'nc. L'Aquario delia icienza; ed'i pelei dcll'aftincnza. ^no- 
no i Gemelli dell'amor di Dio c del proffimo. E per vi timo riluce i- 
Arietc della pronta vbbidienza. Oiitinguortogl*Aftrologi ne! Cielo 
■vndid sfèrr; etTal tre rta riti Cieli vado confidcrando in quella nobi- 
Uffina Religione . Vi fonrafra l'Empireo lodandoli iti erta continua- 
mente Dio. Vi riluce il Cielo CriHallino effe n do per la fciéza.cpet 
lolpiritodifpofta quali terfo Crtftallo per riceuerc dal Cielo, c co'm- 
m unica re alla terra i vsc^i ì;>;c:^ol - ;;-ì!l- lituinc grarie. Vi s'am- 
mira il Ciclo Aqueo col qualcfi tempra l'ardore mortificando conile 
continue peni tenzeil fenfò. Vili vagheggia il Cielo fallato perla 
varietà delle virtnehein erta al ;\-;:< .:■ .■ ..: a ni>. Vi s'ag- 

gira il Cielodi Saturno già che fiorifeein ella! età dell'Oro della pri- 
mitiua Chiefa per lacontinuaorationc. Vi regna ilCielo di Gioue 
(ìgnoreggiando il fenfo e lepropricpaflìoni. Vi appare il Cielo di 
Marte formando con le virtù, cofiinfuf&come aequi Hate vn*eflerei- 
to fchieraro àdanni dell 'Inferno. Vi fi fcorgcil Cielo dd$o!c rifplen- 
dcndoperlacomierfarioneefrmplare. VifiammeggiailCielodìpìò 
faata Vencreperrardcrrtiflimo Amor ditrino . Virifplendc il Gel* 
di Mercurio pompeggiando in rflà le fcicnxe. Vcdsfi finalmente 
il Cielo della Luna , già che come Luna perfetta e colmadiluee per 
tutte le vigilie della notte lampeggia, e qtiafi cuore-delia Chieià dor- 
mendo gl'altri, continuamente veglia. 

Horfraquc.liCiclirifplendcuanoquaftLunae quali Sole, ilfla- 
dre Paolo, cd'il Padre Gabriello; Era no tu ria per la dolcezza, egri- 
tianelfauellare.giache come diiTe Plinio LumtcthriUtito . Etano '*■»■ 
Sole per la Chiarezza di loro nomi. Erano Luna per l'amorofodo- *'"' 
minia delfacque de iPopoIi.-hsuendola Lima fignoria l'opra- del Ma- 
te. EranoSoIeperl'cfficaciade ilorodifcorfi. E ratio luna perche 
Tifchiarauano l'ofcura notte de peccatori. Erano Strie perche disfa* 
«■uanoighiaccidegf affinati e lirifolueuano inacqua di lagrime. 
Mafabidifaucntura) eccoli ambidue in vnmedefìmo tempo dalla 
morte cccliilati; Ahi morte inuidiofa. Airi morte fpietata e crude- 
le; dunque trfleràfriuo di luce e d'ornamento ilCielo ? Nongràj 
perche ncll'ccdiné de! Solerefta bensì ottenebrata laterra, manon 
SiàofcwatoilCieloi'riàpriuarolaMorreie Città de ì lorofplcndo- 
A 4 n.nu 
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lì.rrVifpogfiatanoniml Cittadella RcIIgÌGhcdelIe vaglie lumiere,' 
er^'i!!ultrauano;alparirifplendendo, coli hora che raottì fparifco- 
no,corne quando già viuirilufiero. 

Pefìderaua quella coragiofa Donna tante volte celebrata nei 
p!:!p:i Legna Madre dìducfortifilmi Spartani di renderli fa mofacd'- 
iìluftrccol valore dei figli; e per ciò desinandoli ali.-, guerra prima 
elio fi partirselo con lo feudo clic à ciafchedun'di loro diede, cesi li 
«lifse. Ah! cum ite , Aut in lue; quali che dir volefie, l'inuitiflìma 
Donna , quello feudo vi fcruirà, òpcr corona nel v-ofli o TrionfÒi ò 
per bara nel voftro FuneralcjEgualmcnte reterò illufttata ò conte 
voli re vittorie, ò conia voflrarnortCi al pari renderete immortale il 
mio.nome,òconlacorona) ò col feretro, purchei'vn,el'aÌtrogu.e» 
reggiando s'acquifti. 
rirfo, Hor fe quello Croci rifso a! fortiiTìmo fèudo fornigliofliD^/';n> 
fottuta cordi htarrm tunm ; Con efso quelli valorulì Campioni 
vennero piò volte in Vcnctia predicando sii quello Pulpito . Cam 
/>tc hanno raggirato l'Italia ( CwRiS^conuertironoi peccatori ìCods 
htt debellorono l'Inferno; Ctimhnt in fomrna riportorono glorio- 
fe Palme ; c perciò queft'iflefso che feruì loio in vita per Coro- 
na , diuieneioro nella morte feretro . iti btc fe ne ri tornano dopo- 
rantefatkhe iinkx-c muoiono crocidili con Chriflo; lahtc riven- 
dono con gloriofa morte Gloriofiffimi Predicatori ; Non meno gli 
rende illulìrì queftofctido coronandoli, che portandoli quali bara 
funebre. ; - 

Dipinfc quel valorofo guerriero in vn medeiìmo campo vo.3' 
vjttorìofa Palma, cd'vn funello Ciprcfso fottoferiuendoui , 
Alttn morei f E voieuadirc . non bramo per mercede delle mie 
fatiche, più la Palma, ch'il Ciprcfso, più la vittoria che li mor- 
te, cosieonl'vna, come con l'altra farò pienamente rimunerare ; 
Non cedei! Cipreiso alla Palma nell'honorarc i coraggio!! Guer- 
rieri ; al pari li deue (limare quegli , che valorofainente guereg- 
gìando limuore di quello cheviue gloriofamenre trionfando. Si 
partirono quefli dottiffìmi lieroi più volte da loro Monafterij con 
rft*. j a Pa] m a deU'vbbidienza , h't' tbfittm lnqi/trurvìfferitj, Et oh 
**' quante Palme riportarono predicando in Varieparti d'Italia, -con la 
Ealma s'v ni (ce iti quelli giorni i! Ciardo delia mone.fi che. pottu aro 
, ■ iti-,' f,« '*' " 'Beu'djre- 
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ben dire }£ri/wrtf«»»w,perelie nei perfetti ReligìofiilCiprcIfo 
è Palma.il morire predicando^ Trionfare con Chrifto./* Nidulemt* Jj( 

turisti fieni ttlmamulliptictbiditl. t$ [ 

Ma, come diceuo.j'ecclirlino pure ò Vràégia per lansorte quelle la 
rrtiere.ch- non reterà per quello tcnebrofo il Cielo. Ne vi flupite Vdi 
tori rimirando nel medefìmo tempo il Sole con la Luna nfeurati ■ per- 
ciò che fc bene quando la Luna è contra polla al Sole, al tram Star del 
Sol e co m pari fcc I a L u n a , ed 'al rinafeere dell' vno (pari fee l'altra, qu an 
dopcros'vnifcono quelli pianeti, non già vicende uol mente fpaci feo- 
no>maecdiratorvnos'eccliuara]tro.Doueuano per altiflimo decre- 
to quelli Padri nell'ifleflo tempo morire hauendo vniti per amore i 
cuori] /peto i'vnobifognauaches'ofcurafle l'altro, ri (pie ridendo con 
vnamcdcfiina!uce,aniidireicó l'iftefla vita viucndoiMa nonli (ce- 
rna per quella morte l'omamcro del Cielo effondo (lati per le fatiche 
delie Prediche da immatura morte rapiti. Chi t'bà tolto la vitaò 
chiarhlìmo Padre? Ahi che ri (penderanno con mutole voci i tuoi co- 
piolì nidori, che furono le triplicate Prediche in vn medefìmo giorno 
più volte fatte; in gu ifa che l'idena fpada chedaualavitaàpeccato- 
rf, al Predicatore diede la motte, ma quella non è morte, m a vita, non 
è pena, ma premio delle medelìme fatiche, che perciò comeiuna ncl- 
l'ofcura notte dell'i fteffa morte rifplende. Ma (e la luna dopo trema 
giorni di bel nuoiio rina/cesOh Dio volelle ch'hauendo tu trfta gior- 
ni fono celebrato nella mia Chicfa con'etlraordinaria eloquenza il 
Noflro Beato Andrea A uuellino > poterli hoggi io con relliiuitti il ti- 
tolo di Beato farti con euidentc certezza comparire rinato in Par-idi- 
fo.PiaceiTepureal Ciclo giàchehicriconlcmiedìta ti ferrai gl'occhi 
del corpoicoiì poterli hoggi con la mia lìngua dilTerarc gl'occhi degli 
afcoltanti per vagheggiare le tue glorie; che come fpcrar dubbiamo 
pollìcd i in Cielo i e già che hieti con le mie proprie mani t'hò vedita 
il corpo dopo la morte, cofi hoggi con lodarti mi fuffe lecito veftirt i ì 
gl'occhi di tutti d'immortalità, e di gloria. Ma già che quello non m'e 
concedo almeno potrò quali Ecco, di ruuide e rozze pietre fàrmaco, 
ripigliare in patte t tuoi virimi accenti , è con l'ifleflb verfetto del fal- 
nio, colqualelodalliiInouTo5antoVecchio,celebrarti. sidtrmutii 
ìmtTmt4Hckrtstt*n«(tl*mb*dt*rgtnt*u,&pJlmwAdnJitimii» ,'~ f , ' 

A S todò 
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Lodò* glt'ffc vi raccordate) 111 aftriffimì Signori il Beato Andreae- 
lemcntando vii per te t ro Sacerdote con rinq ucconditioni , con la r i t i- 
t a rez za fidtrmUUs, con Io ftudìo delle feri tt ure Diuine , mtrnudìis 
c!tr»i,t* tt n ewpU t tt*' d*irmm /tffdmtm/iriam eoa Arabragffo; Con 
la mori ìiìcai ione, rei' orai wncpeifitt rthmie, con la purità della vìa, 

Horqnefti medefimi accenti replicando deferi aerò vn perfetto cede- 
fiaftico oratore di cinque propria» dotato, che in tcàmaranigliapó- 
peggiorono. 

Dcu'elftr'in prima fo!irari"o,^fl™Mrt.r. Non potrà jlSoledirr 
prouido dirpennero delle pioggic , le ptima fra le nubi non fi nafcon- 
<k; quando fa pompa eie (noi fplcndori , lltibondaed'aridariraanla 
terra. Cosi n6 può fperarel'ecclelìaiUco oratore di fecondare l'anime 
d'opere buone con la cara pioggia della parola diurna , fe prima non 
afeonderài fuoi raggi la nuuola della ritiratezza > è perciò fi dtrmtn- 
rù.Machi più ritiratodel Padre Laica? ott 'anni dim orò quali fempre 
rinchiufo nella libraria del Serenili. Duca d' Vrbrno;ed'in quello roe- 
defimo Hofpida le quante volte lì faeeua ferra r da fuori , per apritele 
pone interiori dell'anima alle fcritture diuine, e nafcofto à tutti pre- 
parare la feconda pioggia delle fue Prediche? Si dirmittiiinttr me- 
diti ckrm.iH {f ttMfitmm imirim uB*mt*urwm. Dilungatoli dille 
prattkhedcgrhuominirSuerfauacofi Dio per loftudio delle fcrìttu- 
re (buine. Fifja il fole gl'occhiuti funi raggi nell'acque ,eda loro ne 
folleuai vapori, ed fallendo diqucfli formata vna rrutruofiffima nu- 
be Urifolue in pioggia per benefìcio del mondo. Fifsaua egliquafi 
fole gl'acuti raggi delfuoltclletro nell'acque delle diuine carte, eper 
vini della luce lolarc del viuaccfuoingcgnofollcuauadaqucft ac- 
que fon iliflimi vapori di fpiritofi concetti , e con le figure retoriche > 
cd'amplificanonì oratorie fermata di quelli vni nube di difficili tà, ò 
di dubbio la riiòlueua con la fua m ara uigli tifa eloquenza in feconda 
Ut* pioggia à profitto dell'anime. Penfaronoalcuni.cloregiltra Flurar- 
\7t' co.th'l tibodi «ùfipafce il folefianoi vapori dell'acque; ne rniftu- 
pifeo le quello Padre tanto ftudioiò , e coli intemo alle fpcculationi 
delle diuine lettere tralcurafec fouente ti cibo del corpo trafporrato 
dal di letto del cibo fpiritua le dell'anima; Poco fi ima ua i conuiri, che 
gl'erano da fuoi amoreuoli apparecchiati, godf do intcriormente più 
delicate. 
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delicate, ed'efqtùlite viuaiufe j Quindi feeolrrerto per vbbì dire àchi 
haueua delfuo volere le chiaui, andana in villa ini non mai altro fa- 
ceua che il udia re, pafsado dalla bellezza de prati a! delitiofb giardino 
della diuina frittura, in modo, cheper violenta diflaccauanJo da li- 
bri, nei quali fpirirualmentedelitiajali. O ritiratezza, o Audio delle 
OTfediuine, oliticeli ifimacamà,& amore de proflìmi. Sidermimsm 
ctrttempUmm duìrum uHamtnterum . Quindi forgeuano l'ale della 
Colosnlij,!* »»* C tinnii*. 

Ha l'ale il canoro Cigno,ma non lì follcua troppo in alto; Hi l'ale 
l'Aquila ma s'inalza tant'oltre.chenefparifce da gl'occhida Colom- 
ba, nel fuo volo ibllcuafi, ma non tantoché non polVeffer goduta è 
vagheggiata, ed'i cosi vebecchcpwhi frigi' vecelli poflbno fnpe- 
rarla. Poteua/ìil Padre paragonate al Canoro Cigno perla dolcezza 
deAioidifcorfì.epcrla qualità delia lita morte , qu-il'hora cantando 
cioè predicando muore; doueuafi fomigliarc all'Aquila reale, per 
l'altezza, e fottigliezia de Cuoi concetti, ma io lo pareggierò alla 
Colomba perche ne Cuoi difcorli non ìfpariua da gl'occhi come A- 
ciiiila.nequalCìgnosbanauafì.mafollcuaniioliinguil'acheruttipo- 
tclTero godere ilfuo volo fi faccuacapire fin dalle le m pi tei turbe ; c 
quali vafio Marc d'eloquenza i valide gl'in telieràcheralcolrauano 
conforme alla di loro capacità abbondeuol mente riempila; Penti* 
diurni* dttrgenttt*. 

Nemi faràdilricile il dimoftrarui, Illuftriffimi Signon", come le fuc 
ale follerò inargentate per la puritàdelb vi ra.effendo verismo. 

Otìg-fitolUsperitrt imfMmU Arai! orni 1. 

Ctmiemf 1***1 i*tiat,é/m*liiti fitti ™ 
Non può Signoreggiare l'amor in^uelperto,ouenoregna Iorio; 
eficome afferma il {tti\n,mdt*mmditè*mÌKu»»^# ,àa± nella 
fcuola deirotioognifortedivitiocorilbmiiiaperut'rittàs'apprendei 
ponò_bmdk^flirincontro^Wr^Siiff(V4«»^B«»(^^f/ I rj.Fug ** 
gius l'otiocomehidra delia-purità dril'anìme, lé mpre ita u a occupa- "■ 
to;ed'Ìnche cofiSforfc in nego») di mondo? (orfe in facende terrene? 
non gi^miioirafichicelerìi della falute dell'anime ftudiando, coo- 
feiftndo, predir a ntfo,non haueua quafi tempo il Demonio di tentar- 
lo, rirrou aneti il» qa.iff Tempre tutt'intento in fi fante fatiche; e rome 
jwcua nettar fcmwfrnnfocaie faettedelk fuggeftiom Diaboliche ? 
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giàchefernprefi vedetta arida», ed"i[jibracclausc6rlnn*mentenm 
penetrabile icudo del CrocifiiTo,£j£/j«/ (come diceuo ) /iutiera tir- 
dts Ubsrcm tuum, 

tu.*. Scneftà la CoIomba(coraenorauVencrabiltofa,)lu.Ia Rina 
dilla corrente dell'acque limpide, e Crillal lì ne, non tanto pei Aio di- 
porto, e diletto, ò per lauarfi, quanto p rincipal mente per rimirare nel- 
l'acque quali in terfo Ctìltallo l'ombra del fuo nemico, acciò porta 
prc (tameme fuggire , dall'acque quali da tedeliuìma feminella auui- 
fata; tnguifa die mentre in quelle fi (pecchia non hi paura d'inimico 
artalto. Ncll'ifteflàguifafeneilauadi continuo l'inumo Padre eoa 
gl'occhi finì nell'acque diurne della ferie turi, fi per lo godimcnto.clic 
ne trahea, e per lauarc.e purificare il cuore, ma principalmente acciò 
per mezzo loro prouedeue gli fpiriruati aguati; Come duque potè u a 
reftar'macchiato , & vecilo mentre da lungi diicuopriua l'infidie, 
le una Ctlmmb* didrgaiuu . 

Fri tutti gli elcmenti,anz i fri tutti i Corpi.così celelV, come terre- 
ni, Jòlaraence l'Aria viene chiamata Ipiritodtl Signore , cofi leggete 
cm.i. nella (aera Genefi, spirimi DgmimfircliAiKr fitftr f**t ; Ouelecon- 
t ' r f!£Ao leipofitioned'Agoftino,Thcodore;o,e Rupcrto Abbate dell'Aris 
^'diifauclla. Stupifto in vero, efléndoi Cieli cefi vaghi, e belli, cheinfa 
/ ^ ci T" rappfcnrano lepcrFcttioni diuine>nella figura rotonda l'eternità, 
uà,*, nel moto circolare, il modo d'opcrar'di Dio, già che d'onde comin- 
M.ijiÒH ini finifee, ncgl'cfacacilTimi influlTi la ftiaomnipatéza,neIIa gran- 
j'*" Ciezza e va (liti della lor mole, con laqualcogni cofaabbraccianoe 
circoudanola fua imméfiti,Sc prouidenza, nel moto perpetuo la con- 
tinua opetatione, confcruando perpetuamente il tutto, nel la luce la 
Sapicnza.encl caldo l'Amore: ad 'ogni modo non à loro, m aiolo all'- 
Aria fi dà quello bel titolo. Spiritai Dnwiui.Non merita queftopre- 
giariffimoarrributo chi fti fermo, cquiem nell'olio, mafolochi Tem- 
pre fi muouc «l'agita; la terra fti lini pie ferma ; l'acqua ne tutta, ne 
continuamente lecere; il fuoco nella propria sfera non truci J t il Cielo 
le bcnehoraperpcruanicnre fi raggira, nelprincipiopcròdel nafeen- 
te mondo, quando non era ancora ordinata, e difrmtalaconfufa,cd'~ 
indigcfta moledel Caos, non firauuolgcua, cu horanon Uà fempre 
egli immoto ne poli ? /blamente l'Aria fubìr-oske fìl creata cominciò) 
iwuOTerfijed'agiraii^c perciò carne bmaaiflùnacUll'otio.folachia- 
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mifi/pirito del Signore, Sfinì ai DÌmùii/h'iiK»rJ^*rifMiu. Oh co- 
me bene ti fi con'uicncil cognome di Latra (d'onde formando non fed- 
ita pi opo; tionc degno Anagramma , Aria , ti ditti ) già che , fonrigli- 
antiflìmo all'Aria, non ftaui mai fermo in olio, ma Tempre faticando, 
e ftudi andò ti raggi raui intornoà qucfl' acque Venctiane.òPuriHimo 
Spiriterò Inargentata Colomba Spiriti/i Dmùni.Peimx ceiumbit. 

E le vogliamo valerci delle varie traduzioni s'cfprimeranno al 
viuogl'efleitimaraiiigiiofi , che con le fue Prediche opcraua, perciò 
che oue noi leggiamo Spirimi Domini finb*inr fapirtquti , leggono 
altri > Spirimi Dimini viuificthtt dtjtids .fintini tquts , amiti** fr- 
pcr eqxts, con le parolcdiuinedaua lavica d peccatori, con l'effi- 
cacia delle fuc vocifecondaua d'opre Sante, di elemolinci e di peni- 
lenze l'acque de voftri cuori, e qiiifi cara madre col caldo dell'amor 
diuino.faceuachc vfcilTeroinliiCe i fanti proponimenti) vìuifictbdt 
4,ju3s, fambit 4t}u<u,intab*bat fiper iqms. Noi fi parti ua dall'acque 
r.Via,mad'intornoad'eflefiraggiraui:nonfarebbe(imaipartitoda 
quella Sereniffima Città (labilità nell'acque qu e d'Aria, ma d'intorno, 
al fuo Itato fi farebbe di continuo raggirato; Ma sè tolta via l'Aria dal 
Mondo, èneceflario, che la terrà e l'acqua s'vnifcaiiocol Cielo per 
impedireil vacuo, (come fanno i fìlofofi;) Tolta via quell'Aria dalla 
Morte, deuiò Vincgiafolleuarti col pen litro al Ciclo r a pp refe ntan- 
doti quella Morte, la vanità de benitetreni che in vn baleno, e nel 
fior degl'anni fipsrdono, riponendo il tuo affètto hi qtiti beni.cbeper 
femprcfipoiTcggono; acciò che non folo in vi;a , maanchein morte 
ì-.l:- ri ijucÉla Cubiì'.b.ilr inrimc, ci- u-rjmioti con loquace lilcntio 
à purificare il cuore, ad 'inalzarli cori la mente al Paradilo Pcnnt ce» 

twnb»it*fgtaùix,à-fifilTÌirtdirlÌeiasìnpàUtrctiiri. 

Con l'Atgento della purità va fcropre vnito l'oro della carità di- 
tiina ;fe Io mirate impallidito, lappiate, che quefto palloredi morte 
procede dall'uro dall'amor di Dio, le fouerchie fatiche gl'hanno tol- 
tola vita ; ma quella pallidezza era dietro le fpallc detta noftra 
lQmbi,pt>Kcrw*dorfiiiusÌBpall<trt4KT», perche trafeuraua ogni perì- 
colo d'infermarti, fpinto dal defidciiodelIafaIurceitll'anime,chc gl'- 
auuarapaua nel petto: enon direte voi, che inìuis'vnironotuttele 
eonditioni di perfetto, et e ecidi attico oratore ? 

Mirkrufa iti veto ttimax fi deuc k fb^^ 
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do per fiorile fanale de Poeti > e te varie opinioni dcG lofon" alla fen- 
tenza de Padri Naziinzsna.Baiilio.Thcodorcm.tBcdafotiofcriuL'ii- 
. domi, none, non è altro il fole che vnEpilogo di tuttala luce dell'- 
vniuerfo, che iparfa fu creata nel primo giorno . Sparii per ordinario 
6 veggono! talenti negl'oratori benché fa mofi;mà in lui ciano tutt'- 
inlìeme rat co! ti. era ringoiare, nella parte co udii ari ua facendoti con 
la gratia edulcczza del iuodircpadronedi rotti Cuori, e mentre ci 
di Icor re uapen lituano tutti dallalua lingua, quali Gallico Alcide in 
catenari con le Aie voci; eraccccllcnte nella patte Patetica, mouendo 
litio piaceregl'aficrti, epareaa come Ce hauefléJbaauto dalla natura, 
e dall'anele du'aui de' cuori, Portauail vanioneiU parte lillogiAica, 
ed'arguroenrariua.Eià che quàro diceua, fetVne nel princìpio pareua 
chedalfuodiriti) U Jìlungaue, ad ogni modo vedeuafi in fine il tut- 
to drizzato à prouare e confermare quel che fi haueua propollo di 
persuadere i e dopo moltiedilettcuoli giti, al in ed e fi od punto d'on- 
de haueuaprt iò le mofleconnierauiglia , e condilctto terminare il 
di/corfo. 

Ed'oue tutte le potenze de 11' a ni ma, ed i lenii de! eorpo.Iunno coro 
partiti gl'oggetti in guifa,chc non può l'vno vfurparii l'i 'ghetto dcH'- 
llttoicosinSpottàl occhio rimirate ilfuoncne l'orecchi,! vdircico- 
lori. MaòVirtùmarauiglìofadellafua eloquenza, faccua con Icfue 
defcrittioniconimunigroggetti,coloriualevocì,crcridcuafonori i 
colori, già che cosiviuaceinenrcrapprefcntauaquelchediccua.che 
negando l'occhio degli afcol tanti di vedere, crcdeual'alrro fenfo di 
vagheggiare- 

Tu celebrato Demoitene per cflcreeosi fentcntioforeldircorrcre, 
chcilefuoidilcorfinonfi poieuane pure vna parola feemarc. Fu ce- 
lebrato Cicerone pcrcfferetaritoeloquentcefacondoch'alkl'uc ora- 
rioni nientedi nuono Ci potcua aggiungere. Ma lodili quelìo Padre, 
perche !c fuePiedichecrano coli copiofe, e fententiofe inficine, che 
iion fi potcua aggiungerete iccmare. FormòMarco Tullio l'idea d*. 
vnorator perfetto, e la dipinfc coli eccellente, cfiene lui, ne altri de 
fuoi tempi vi giunfeàpc: tetramente immitarla com'egli (tefioconfe- 
sòdìcendo: egitjjiiddtfidtrtm mnqmdvidiriutdìfiiiii . Maeccouì à 
noftri tempi vn'Oratorc Ecclcfiaftico così perfetto che gareggiando 
£Qnl'eiemplaredaCiceroncÉitm.uo, non tanto con l'ingegno e deli. 
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dcriodifegnò quegli, quanto con l'opra colorì ed'junfuò rjLcfrc ; in 
guifa che con cUbliii par che l'arie e l'eloquenza rc/lino fcpdlite. 

Ne vipcnfatc.chtcol tempo à quella perfertionc gìungcrfegià che 
nel bel principio delle fue fatiche, mentre ancora era giousner ro , per 
Oratore ptrfc ri illimo fù egli cosi in Napoli, come in Roma da tura 
acclamato. Nafce la manina il fole non gii pargoletto, clievadicre- 
feendo coni 'auuienc alla lum.che nel principio de Tuoi natali appena 
S vede, dopò odia luce s'aliami finche colma e ripiena, quafì nottur- 
no fole pompeggia ; Ma il fole così grande lì mira nafeendo , come iì 
niniratramonundotmguifacbcmcmre bambino lo (limi nelle fa- 
cosi perfetto, comequando Delfino meriggio più che mar lampeg- 
gia. Appena finito haucua gli ftudij il PadreLaira.cnós'eraper anco- 
ra difueizato dal latte della Dottrina de'fuoi Maeiìri quando comin- 
ciò i ri fplend ere foprade i pulpiti con tanta per fettìone ed 'eccellen- 
za , che tutti l'amm ira ua no > cd'aneor giouanetro gareggiando con 
predicatori canuti e vecchi nell'arre, ne riportò più voi teglorìofo no- 
me : Era fole che nato appena, comparile grande eJi lui fipuò ben di- 
requtl che del fole diffeDauiddc *SummaC*Utgrtjpttiui,é-tctur- 
fmi àm vfimtti fumana» tmsj Cominciò grande ed 'ha finito grande. 
Ha lacuna il nafeente fole come fìnfero i Poeti sù la cima.de monti 
cosi tu leggi nel Poeta latino. 

là*qmi»giif*mm*fingthiu lurifir Idi y, n u. 

DuitbtiifHc dim. 

Eif in lucrerìo. m,. 

Idtisfdmatsttmimllbus tllif. * ">* 

Difpcrju igmitrit'it Mn temi, "* 

ImÌtctìrt[Ui>mm. 
Si che onefinifeOHai monti cominci» il folcì- l'i fie (Taci ma, eh e ferine 
ì quelli rtf*p/nivttrs, fotto fcriueàquefto//«MW Oriiarauigifofo 
dicitore l'ilWa grandezza, che termina le fatichede gli altri fu prin- 
cìpio delle tue ; hor chi potrà fpiegare i tuoi progre flì , già che il prin- 
cìpio fù così grande ? vi farebbe per ciò neceffaria la tua lingua,!! co- 
me il fole non può r fiere vagheggiato con altra luce , che con la fui . 
Ne lì deuemifurare la grandezza dell'huomo con la nobiltà della 
Patria, ò con la chiarezza del fanguc ornamenti hcrtdìtati non acqui 
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< ■■'<■ toilPrencipede Peripatetici JtufJÌUm bemints Jìe rttii miuinsndi 
'■*.' virtHttixtiHtri,vt4bipfiuit*rdtéinqH*mdhiT*ml)nHÌaiJìntimRu*- 
ti; siisi vtrì fimu tjft tinfdtmndiurdpritfirifu.ùà 1 upera gl'altri nel- 
l'ingegno e difcorfo, dalla natura Reda è dichiarato padrone, e &■ 
gnore : ceda pure il riuolctroal fónte, il fiume al marcii raggio alfo- 
le, il corpo all'anima, i'accidenteailafuftantia,ilfiorcal Butto, cioè 
la nobiltà del fangue, alla nobiltà dell'anima; rifplende ben lì la luna 
con gl'imprclìati fplcndori , hi doue il fole come fonte di JumeconU 
propria fua luce lampeggia, cri egli fole principio d'ogni chiarezza, 
tonte d'ogni nobiltà , per la fapienza ed 'eloquenza nobiliQimo , ed'- 
llluftrìffimo. 

Mà perche conia, viftadifirifplrndentefolereftaabbagtiaroetiir 
barò l'occhio del mìo intelletto , rafeiugate le lagrime da queft'ab- 
baibaglìanicnto cagiona tc,cd'abbalTand'i lumi, per rimirare la terra 
da quello fole ili ufi rata , prendo quindi occa (ione di maggiormente 
lodarlo, l'acqua e la rena l' vi timo luogo fra gl'elementi fortirono;raa 
per virtù defocofì raggi fol ari delhndo fi dal la terra e dall'acqua fot- 
tiliJlimi vapori, cd'impenando l'ale del caldo folfcuanfi in altoe nel- 
l'Aria quau in aperto campo in fra di loro guerreggiano, e dopò lun- 
ga guerra i altri ilrifoluono in pioggia, altri in accefi lampi. 8t altri in 
laette infocale j balla terra è il peccatore, e con ì fu oi peccati quali 
terra, hà per centro l'Inferno, acqua infittile, e fluttuanremareèil 
fuo cuore; ma riflettendone' loro petti i raggi folari della parola di- 
urna, chesfauillauano dal Padre taira, concepii to il caldo dell'amor 
diurno, fi fpiccauano da loro cuori fantiffimi peniicri di mura t ione 
di vira; enatafubito la guerra frà il fenfo , e la ragione raddoppian- 
doli con le replicate prediche gl'ardori, tefta.ua vinto il fenfo.e vitto- 
riofo lo fpinro;qu iridi vedeanli nelle fuc prediche altri fpatfi di lagri- 
me, altri accefi d'amor diuino, altri quali folgori caminare con gran 
fcruore vctfolaperrem'one. 

Forma il foleeò fuoi raggi com oficruò Omero , e Io fpìegò Plato- 
ne vna catena d'oro con la quale parche congiunga la terra col tie- 
hah Vlcìua dalla fua lingua quali vn'altro Orfeo vna catcnad'elo- 



quen 7 a chrifliaua con la quale vniua i j 
li àpcnitenza e dolore de' peccati già fi 




catori con Dio, riducendo. 
,e conqucftoformauaà fc 
fteflb vn 



Digilized by Google 



ffcflbvtinediiSiinoniotiifced^Itrettate corone meritate, quanti fu* 
Kinoi peccatori eonuerriticgl'heretrci illuminati nelle die pie diche. 

Maraiiigliofo modi) di guereggìare, e Trionfare li deki ; ih- nel fi- 
ero librodeMacabei; combatterono quei forciflinit guerrit ri non già 
impugnando fpade, ne anchefcoccando facete, ne meno vib. andò ' 
larìcie,rrjafo]oimbraeciandogliauraiifcudi,cd'itieffiriflettendo i 
fplendori del fole , perciò che con quelli raggi ri fkffi redolono abba- 
gliati, e fuperati i nemici virtoriofi gì'Hebrei's in guifa chela diloro 
vittoria nonfì deuead'altricheal folcafcriuere. O'h quantidiqucì 
chervdiuanotrionforonode'vitij,macoricheannicredetevoi? for- 
fè con le proprie foric?forfc con burnirli difcorfifnon-giàimiimbrac 
riandò gl'afcoltatori lo feudo della Fede, criflettendoineflb ifplen- 
dori delle feritturediuine da gl'efficaci Dì mi d ifcotfi di quello &mofif- 
fìmo predicatore vibrati; Tutte le vittorie de gl'afcoltiori , tutte era* 
no Trofei della fua gloria. Ne fcnzamiflerodirrioi-aua quello Padre 
negrincurabili.pcrcheriranauaconlefuepatolc gl'inlanabilipiaghe' 
de peccatori. Sr/i»<A»r ìapennis aut. 

Ecoue tralafcioilfuo mifteriofo nome di Gabriello, fa ( Nobiliffì. 
mi a fcolta tori ) delti nato da Dio queft'Angelo per mciTaggierffdcll'- 
jncarnatione del verbo, -e perche doucua perfb.idere alia Vergine po- 
terli vnirecol fiore il frutto, con la Verginità la Maternità di Dio, era 
«eccitano diefuiTc dotato d'eloquenza diuina.ccome foriero dell'In- 
creata fapifzae Lucifero del vero Sole, fi vedefle arricchito difapten- 
2a Cejcfle, e fregiato dilucc ogni altra vantaggiarne. E le all'Incar- 
nato verbo fra le perfonediuine s'appropria la fapienza , e l'eloquin- 
iij àt gl'ifiéffi fregi adornato doueua Gabriello come dio Angelo 
comparire. EncfnoflroLairanonfù, comefouenre auuicne, vano il 
AionotnediGabrìello.ranconfbrmc alla dottrina di PI a con c,ed' Ari- 
notele, era fiproportionatoc corrifpondente, che in lui come in fenfì- 

.bilefimu'acForimagincdi quello viuamentefivagiieggiaua; voglio 
diredi Homo fapìe»riflìmocd 'cloquctitiffimo. Ditelo voi vdirori non 
vi ralTcmbraua per la fua grand eloquenza, c fapienza vn 'Angelo in 

. Carne fiumana £ gl'Angioli come puri fpìriti.non poffonoeflérogget- 
ti i'.i- gl'occhi fiumani , come dunque fi rendono vifibili ? con l'Aria ri 
i ii>!;-.ik:.inr,oifacriTrieologi;niaÌ-.ehe modi)?attcndctcloilalmio' 
dircòrfo. Frà tutti gfel«nenti ìlmc;iodÌitoroÌ£!ÌTOte,àgl'AngÌo!Ìe 
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fclcmcntoM'Atìa,cpttC]onenefaÌtmrediuincrigIVnÌ,rari'itltLo 
r commutici! nome di fpiriro;che perciò douendofi formare vn corpo 
all'Angela non d'altro che d'Aria deuefi giuftamenre comporrei ma 
come clou emeri vifibìle, palpabile e colorita l'Aria ? conden fan doli 
ed'ii lu Arandola s perciòchc l'Aria -non lì vede, ne fi palpa per efferc 
fommamerKerara.efoIocondcnratadiuienferifibilciecoIriflefro del- 
la Inceli colorifcc e s'incarna fomiglianriffimaal vero.Er eccoui il mi- 
ftcriodi quelli nomi Gabriello, ed'Aria, acciò che ne medefimi nomi 
conofeeffiò Vìnegia, che Angeloeraegli, raaVifibile, e mirandolo 
homo Angelo Ioftim affi; conforme àqueldetto del Profeta Ltkits*- 
Mrd*iUc*iMiuntJiientìmti'}HUAngtlii!l>miìmtxereit*itm'fl. 

Netti ilaqueitonomcdillbmigliantenclligniiìcarotiifartcìzadi. 
■lina; perciò che non ofleruafie in lui fortezza non foloftraordiniria 
ed'Artgelica , ma Diurna ;Predieaua la mattina c la fera, efouentc 
è (uccellò di ptedicarc l'iMcHa fera ducTolre. CVfortezza raaraui- 
gliófa . Dopod'hauer predicato la mattina un'horaemeziacon in- 
credi bile godi mento , e rapimento dee l 'a fcol tari ti inguifaehe bre- 
uiffiroo ftimauano il tempo già trafcorio,c dopò altretiantodi lertio- 
ne rafeiugatiappcnaicopiofifudari, ne i quali era quali fom merlò 
fé n'andaua l'ifkfsa fera in Santa Maria Maggiore à predicare la ter- 
za volta, cicco tiraua loquace calamita tutta l'vdienza; in guifache 
niuno reftaun mai fatiodifcmirlo.equafi cibo celeftc quanto piti gli- 
flauafi, timo più fi defiderauacon rimanere ogn'vno fatio per l'ab- 
bonda nEiiflcinfiemefa melico per la dolcezza. O fortezza ferini, e 
jieròchiamifiGabrielk). FiratmbDri. A*gtlus Btmini txer- 
ciMumtif. 

E fc Gabriello A Angelo della Vergine ^Predica tore deH'iftcfsa 
Vergine fi può egli meritamente cWamare perfiauerJa tante volte 
eclcbratojecTappeiia lafcrò dilodarla in Santi Maria Maggiore (oue 
con tinuamenw ognÌSabbatodifcorrcnadetleftic!odi)cheIafcioan- 
chedi viuere. Ne lenza Prouidenza diuina s'infermò in cjucl tempo 
ooamdo fi preparaua periodarla nel di della di lei Preferì ratio ne qua- 
li veJlefeequefla Signora riimmerare con t'infirmiti le fatiche del 
fuoPretficatore.ecamtiiandoilPurgarorìo nel penofo fuolctw.puri- 
ficata l'in ima toni dolori del corpo fubitoàDiolaprcfcrttaiTe. 

Horfeil Sokyò Vinegia, tramonta nel Mare.ouedoneua nella Aia 
morte 
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morie tram on rare quvlto foic-d'doqucz j cric ridia Città dell'acque, 
ndla Città fondata nel mare ? Garrggiaiiano inlìcmcpcrriauerquc.. 
fio Padre ncllafutura Qyai clima la ùn.uli Catania ndla mia Sici- 
lia, eia Cittàdi Vicenza in qucfti nobiliflimi termini dell'Italia quan. 
do ecco per terminali ogni lire tu con ce fi o per /emprc à Vincgia. An- 
zi mi pare eli i giorni delti entralferoin conte fa, prerendendo ogn vii 
di loro d'eiicr ili ultra» có la fua morte; e per torre aflattoogni litigioi 
fu difpofto che morirle di mrzzanotrc appunto. O* marauigliofo He 
roe per cui conccndcuano le Chiefcgarcggiauano le Cittad^concoi- 
reuano i Prelati cd'i Prenci pi , cd'i tempi medeiimi . e l'hoic come [c 
l'vna ali 'altra ceder non voltile compete u ano. 

Merita d'elfer da tutti celebrata à gara qncitaSer.& Inuitrifs.Rep. 
non canto per la fua marauigliola fonda tìonceflindo nata nella Mor 
K della Rep. Romana^] ualìnoudlafenicencll'acq ne; Nontantopcr 
U Nobiltà; Onde parche in ella (Ì3 raccolta , «d'epilogata tutta la 
Nobiltàd'Ialia;Non tantopcr l'eloquenza natiua.che nei Cuoi Cit- 
tadini s'ammira, fi clic ra /sembra che Mercurio riabbi dal Cielo in 
efsa trasferito la Reggia. Non tanto per la Prudenza de fuoi Senato- 
ri, cd'ouc in lìcoria, ed'in Coleo (tome lì legge con Poetica finrione )■ 
nafecuano g l'ho mini armati edam maceraci nella giieria.con Iftcri- 
ca verità ii può dire , clic dal fuo grembo fecondo d'heroi nafehino 
Jmomini togati ed'addot rinati nel difeorrerc, a:ri al li (eettri e I :i pien- 
ti Iftmi nel giudicatc-^n into per kfi)^ l(>-i;i 
glianzadiuina par clic con le dira folk mi ijnripiiciuii inondi d'Ho- 
(jiidali e Luoghi pij. Non tanto per la fua virginale libcrà.danciiu- 
na potenza giàmai macuinr.i che perdio non lenii al ti Ili ino dd ti un 
fei fiata fondata nel felici ilìmo giorno dell' Incarnai ione di Chriilo 
in cuihebbe principio la libata del mondo. Non tanto per la bdli 7,- 
za edamoreiioleziaiiiujta, quafiche fofse Dea d'amute natanti 
mare. Non tanto perle ricchezze e Tefoii. Non rantoper l'Armerie» 
cFoitezic.Maprincipalmctcleid'ogni lode degnaper lama Graci r 
rudi ne. Te Ili moni/ ridianole lìatucà gloria de tuoi Capitani nel tuo 
(lato dirizzare, leglorìofe mr morie nei marmi à perpetua ricordan- 
aafcolpite, ed'i riethimmi fti'pcndij che con larga manofidilìribui- 
feonoà colora, che fedelmente ti fcruono; Gratitudine tale idiegl"- 
jficlfi. tuoi canali col ftu fsoc reti iifso dell'acque viuamentc fa raprc- 
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fintano, già clic l'acque d: i ;>op; .li fìranicri con perpetuo fiufso coh^ 
correndo à feruirti, arrichiti dì premi j c carichi di mercedi>con vn rc- 
flufsofene ritornano ir.uiia^'u i'.h'.'rri al ilio fcruit io. 

Horfevnroruffimo Capitano che t'hàdife-fo cd'acquifhto Città 
terrene merita fiat uc ; min f.ii ic.ie;;!H) deittflcfso honore vn'inuitiffi- 
moCampionc che con la fpadadcllafua lingua guerreggiando con- 
tro L'inferno ha fatto acquiffo dì tante anime permei Ofuo conuerrt- 
t: ? Se giultamenrc s'honora con illu 111 i Trofei chi mo ri combatten- 
do epcrtuadifefa fparfeilfuo SatfgueiNonèdouerc che fiaricono- 
fdutochimuorcpredicando.eperJafalutefpiritualedc tuoi Popo- 
li, hà terminato nel più bel de gl'anni la vita? Ne fari Tolamente 
fua gloria, ma vi èpiù vofìro beneficio; acciò fe vi predicò in vita ne 
Pulpiti vi predichi dopo Morte nei Marmi.reftando con queftonn- 
uidiofa morte fchernita, e perpetuata in vnccrtorfiodolafuarocei 
Ctonia polire del fuoSepolchrofparfa la frefea fcritiuracheconla 
pennadclla fua lingua ha ferino ne voitri cuori non tetterà già mai 



Ma prima clieil mìo dire fuanifea co'fofpìri àTeO'Animabene- 
«3etta mi riuolgo,cconriucrente affetto ti prego, che fe meritamente, 
accufi il mio ardircper hauerti quali con improuifo panegirico ce- 
lebrato, ^formatosi tuo Trionfonon già corona d'oro, che con tem- 
po e fatici fi Uuora Se immortalmente rifplende; maintcfsutovna 
:;!iiìla:idadiiofc che in vnfolgiornonafcono,cnell'iftc&ofparifeo. 
noilfcufaperàrardoredclmiopetto.Nefràlepungétiflimefpinedci 
mio rammarico, enellabafsa terra del mio ingegno porenafì altro 
«corre chcrofe ■ Rofe ti preferito cornea Sole nafeenre, già chetra- 
montaiorinafcefli.Rofetidcdìcocomeàpiùfacondo Mercurio. Ro- 
fetioffcrifcoqualìàTrionfantedclIeloqiienza, edella Moire- Hot 
fela terra conle rofet'honora nell'alba della tu a gloria, Tu da quel- 
l'cggetto infinito incuimirando ti fonnotiqucftialfettuofivfficijla 
«lefte ruggiaiia delle gtatie diuine benignamente l'impetra . lo 
Diccua. " 
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Ad. IV. P. C A B R I E LI S L'A I R A Congrcgatiorus Clerkorurr- • 
Regularium Qwis Minorcs Vota nei' arditali» . 



Titi 
Gthritl L'Air* 
Fiìitrum Linic»e,Tuh Virtmum 
lusU PirfiluiiHUs i 
Ncudcfii Usienchris Dits . 
TibìdmmarumPire>iti,SdpicmU Fruconi 
Parerti. intuì ; 
I nferv ■' htfic ftpiras AElhcr Irrmtilct K 
Sufficit Jìtìt tenebria Miri . 
Doltdt terrdrum Orbiifilucc mtllsrt orbatimi ',. 
Csliiìi* Lumia* Emictnt ddeircnam . 
Si/tdHt PulUii Temp/orum ftnttes , 
Rcfileantrofìn; 
Audi firn! i or t calo Animus 
Vmtfftr VmerumXriminum Infici Uùr Audi- 
y inulti Titas, 
PtofciJit Illxfirtm Vittm Mers Uopi» i , 
OlimSaupisgmmitdb co falco Laas. 
Fdmx Ums campo* docJttsJmj opima! , 
Emgi Lanre*ram Proatxtui. 
Z'vtntpirrtcUmaHHSiCalumCemplext: 
Obfurduttyexjtdcrbiliasaaciaramtlts: 
A&ìjfiis t vuku lumina ntimcrum fitlurn fydtribus. 



PofìemcnfaLaborfimftadianifiinlaudis Gremium Virtuj eccidio 

CfKqi in profundum ruir ■ 
D.rrandkus Mar. Del Monaco Drepanitanus Clcr. Rrg. 
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TVMVIVS 
DifcniffimiPatrij Gabrielìs Lalrat.; 

Sila 

Magnai OréSar Magmi EtelefaSa. ' 
GA B R I E L L A I R A 

oiijl , oh ifi eUquenùa Rubar, 

Prtli Mirar* . 
&tmtt*itrtmm éjgttfafiittttipft mertisfalmié. 
lattar. NtnObq l,no»J!ltt. 
Nofiir Sairidieg-imniiniantrifaniìai adCvlum migrai 

Net chrìitiana tttidn tteqntmtì* 
sia/ ì:iu i'.\Hj<wr.stfl,qn<a net IctjUt'il. 
E'o litl 'us h<c int!si,.-a!.t]t i, aluL' fitti. 

ritiftnaisimanrtMÙfiugW 
Ditti Or a ter ifit,dkm torti. 
Jù'.HStibivoxyiiiiustìbi firmi. 

Audi*? 
ALin Ilenia Omnia perni 
Kì}!ii;!fi>tfiand.!M fimpir, S;r,,pcr e.vplltandam 
S*pì tti.-t9iHIKtdr.iji !C stleqittrtl nr. 
Munti i/tattp! in; rp:::* fef.-v .•. infetti!. 
Et txerfè ctitant, tjaia «un t/an.si 
Saitr Eciltfiifici 
AudÌMtifixòs ad ili, ..W; Lil'is viti-:::, -. ! mutare! à Lbxuì 
Ijìt domavi Lntli'i tlitm fitit 
yineliaor'o.stc tb:c:c',f, n l'i.mtriperìturis 
Et qtfodì figgisi urna pofijfi.r/a ■■^ideate Sepalehri 

I finir :jjp:iii Ltì.'.tr.&avdi. 
,■ Ag;qft.\i' : .L a '.mi: ,qma finiins q:ied ifte fjì. 

D. Aloyfius Niji;a::;iw YVi oliente Cler.Rcsr. 
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E P I G E D I O N /'.... 
Hicronymi Ma t ranger Patioic.iiL.ni Ckr.Kcg. 
In Funere 

iftdmodumR.P.D.CabtidisLaiiieOtr f Beg.M:i:orum: 

Extremn Latra diti Jc nel rcfttm i ite fu* fidi tee/"»', 
f ergile mentis gloria , 
Ceu Migra mairis jtern* lutei flÌ4: 
Uabct tltit/ìris mòti fu» Lun;in*,juasficls, 
AltrmortiiJùhus,eUraftm*gcrniÌB*JiibmitlMt'', 

'jguxvelgcmituum aura demuieett, Utrym'Tum purus hitmer irrsreù 
Stdiaattj UH ftrmtnum igne* m tintrts dtfihe. 

Soia» 1*1*1 t fulucrt rtdiuìuum terrii nnmen cui, 
Cintieìnium ìBud Ltir* ,. 
MbClis Jìlentium rampa Uus ; 
'4vdimtmmia>im,éfduère,7,uncfdttiilc,t!mmmncs. 
AdGabrietis ti enfant 
'Cttìdtrt xuhtlù ammusi tcrdthtu trista guitti 
Vdis turgidi Lact]tHÌsl'iM*flHxi!,ficltixuvnd*. 
Etrali queruli murmurc ihrtnum dirti. 
Exattuitfinrx fu farmi Adriaca! Sirene!, 
'f Pruni iB* ad lugubre fuxi<s,& ttdiihcxtnias .'■ 
LsìrjtOlimvnh _ 
È- Ùìnciìbus Leti magniti. 
TUmmces dedit rtgìtus: 
r Ad lesaci* incendÌM,tduiiie fplcxdorts cr unire fatìsvndx. 
Mignui ■nix natiti Ortt'r, 
Ab nlks, *b alsee pndtjt ad me/la, ad farci : 
tn mula 

gahumque ttrrtrum aut fu/min, ani fiume» 
JOusque edemi 
y Et ftfttmttcbit, é-ficrem. 

Ingenti uenfemtltìmereperterruit,qu</i farmene dtmuliebtr, 
XtfféTttl imcrnymbes.éfinur/tgntndìnesinfintiercmiirua- 
' ftrfkditvernaintaabfìue JfMtnfit. 
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lUlìàm firmi iUnfirtuit , tkm UUrmt. 

Igntiibtiims 
Gelid*ctnbram*ptfi<>r*,*ntmhibiiit' t 
'AutinttdtvtaflttuummbrcsreUxituìt. 
Aurcas lingu'ntxuil Minti hddm bembyx. 
Kjfddm*ntineli'chi , ìmttUiexmt: 
uiuida^ucismerialìumctrdauinxit.é-iinraxilt 
Invida jnfìs itnebrioiìum tra ■uinxit,&ebjh«xi<. 
Rutiloptde 

CUcurrit -vita fax orbittm uanj-ftp Gygei 
Trim*svrbtstdyt,Ttdimhftdift,cUTtftcìi, 

V*m fiere èrtimi muntrt ftrf ungerti w inttryt i 
.Sic Auw* bUndtS drmftirtt à*rtsfytt,& txfirtt. 

Chtrìtum Inflitti* 
MiduUmtn ovini ìnctttWmefffctc'iisiffitmmt. 
Nane dtnm cygnus faludii incela V emù 
J>»letctcipttri:dft. 



X, timi Ltthtn hìfcl in aquìs Lah* 
AElcrnum-viuci . 
HtdlnhqutmìfU«fitsfiut.tfhirìrùfi!, 
■iutjmtfimmhtyims prtnnes d*bittjnerafb*S, 



Digitized by Google 



